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«L’Uomo in ascolto» mette al primo posto
la qualità delle scelte e della buona scrittura

Carla Valentino

Un saggio sintetico, ricco di
notizie, aneddoti, immagini e fo-
to d'epoca, scrittoconabilitàdicro-
nista e gradevole senso dell'umori-
smodaCesareViazzi,genoveseestu-
diosodistoria,letteraturaespettaco-
lo regionali. «La reggia di Genova.
QuandoiSavoiaabitavanoinviaBal-
bi» affronta un punto di vista non
scontatoeunargomentopoconoto,
chel'autoredefiniscecome«irappor-
tidirettipersonalideimembridiCa-
saSavoiaconGenovaeiliguri».Rap-
porti con luci e ombreper le aspira-
zioni indipendentiste e repubblica-
neprevalenti tra i genovesi e culmi-
nate nell'insurrezione del 1849, re-

pressanelsanguedalgeneraleAlfon-
soLaMarmora.Lacittàdiventaperò
ilprincipalecentrocommercialeein-
dustriale e il più grande porto mer-
cantiledelRegno.

Protagonista,ilPalazzocostruitoa
metàdelSeicentoperiBalbi,appar-
tenutopoiaiDurazzoe-trail1824e
il1919-aiSavoia,chelotrasformano
in reggia attraverso lavori durati de-
cenni.InsiemealPalazzoealsuoTe-
atro del Falcone, protagonisti sono
ancheisovranisabaudicheloabita-
noper lunghiperiodiconlapropria
corte.ACarloFelicesidevelacostru-
zione del nuovo teatro (1828), per
CarloAlbertonasconolasaladeltro-
no,unaGalleriadegliSpecchi,unsa-
lonedaballo.Unicoincontroamoro-
sosconvenientedocumentato,quel-
lo di Vittorio Emanuele II con Rosa
Vercellana, la bella Rosin, nel 1857.
Ma il nomedel sovranoè legato an-
chealla festa inportodel1842per il
suomatrimonioconMariaAdelaide
eall'inaugurazionedellastradaferra-
taTorino-Genovanel1854.

Predilettodaigenovesi è ilprinci-
peOdone, sfortunato figliodiVitto-
rioEmanueleII,chetrascorrenelPa-
lazzoalcuniannidellasuabreveesi-
stenza,mettendo insieme una bella
raccolta di opere d'arte. Famosi gli
abitieigioiellidellareginaMargheri-
ta, invisitaaGenovanel1892conre
Umberto per il IV Centenario della

scopertadell'Americaeperl'Esposi-
zioneUniversale,epresenteallasfar-
zosa festa da ballo organizzata in
onoredeisovraninel1898nelCastel-
loRaggiodiCornigliano.

Sullo sfondo rivivono tanti altri
personaggilocali,daNiccolòPagani-
ni agli attori dell'Accademia Filo-
drammaticaealgiovanetenenteMa-
rioBaistrocchi, fondatoredell'omo-

nimacompagniateatrale.
CesareViazzi, «La reggia di Ge-

nova. Quando i Savoia abitavano
in via Balbi», De Ferrari Editore,
pagg.112,euro14.

di Peppino Orlando

Ho visto nonrecensitedalla stampaedall'acca-
demia universitaria due opere di Emilio Costadura
che mi hanno fatto conoscere l'anima genovese in
una maniera molto speciale. Questo silenzio, men-
tre la mia lettura ingigantiva l'importanza delle due
opere, per stile e contenuto, mi è parso una grave
lacunaeun'ingiustiziainsopportabile.Laprimaope-
ra «Davanti ai fuochi» edito da Le mani di Recco - ri-
guarda la vita di una coppia compostadaunufficia-
le,Oliviero, dimacchinadellaMarinaMercantile, di
origine siciliana, sposato a una maestra elementare
genovese, Maddalena, molto impegnata nella vita
parrocchiale enella culturapopolare fascista.

La seconda opera «Il bel giorno nostro-1938-45»
editodadeFerraridiGenova-raccontalavitadiuno
studentegenovese immerso inunacomunitàconta-
dinasopraTorriglia,nelmomentocrucialedellascel-
tapartigiana.Tramareemontilacittàapparediscor-
cio,nelmomentodellasostaforzatadelcomandante
disoccupato e della moglie maestra in difficoltà; e
nelmomentodella liberazione,cheilgiovaneprota-
gonista vive nel centro dello scontro finale e della
fugadei tedeschi. Ilvaloredeidue libri stanella libe-
ra e feconda esposizione di sentimenti e idee che
fioriscononell'animapopolare, fuoridall'antinomia
congelata di dogmatica antifascista e revisionismo.
Le vicende di Oliviero e Arturo nel gorgo tra le due

guerre «s'intralcia» comedirebbeIppolitoNievocon
lastorianazionalediqueglianni.Sonoromanzistori-
cinell'alveodellagrande tradizione italiana, e si col-
locanonella listadei grandi.Ma la linguadelmare e
del mondo contadino ligure non hanno uguali, a
miomodestoavviso,perdrammaticitàeclassicitàdi
composizione,studiodisentimentieideenellamen-
teenel cuoredel popolo, vitalità storica concreta.

Horotto il silenziodellanostra stampa, chenuota
inunamareadi testiedimemoriali,perundoveredi
coscienza.Latransizionedi ideeesentimentichesta
vivendo la nostra cultura genovese e nazionale, ri-
chiedono testi come questi con parole nuove che si
formanonelsolcodellastoriaedellamemoria,capa-
ci di generare ancora una storia degna dell'uomo li-
bero. Se dovessi citare una cifra di questi lavori, la
indichereinello spiritoalto, libero, cristianodiBisa-
gno,lacuilezionenonebbeglisviluppimaturichesi
vedono in questi due lavori di un genovese verace,
chenonsiadagiòsuidogmidellepartizionidelpote-
re, il professore di liceo e preside all'estero, Emilio
Costadura.Conquestepochenoteche,benaltrosvi-
lupporichiederanno, voglio soloaprire il caso lette-
rario e culturale che il silenzio ingenerosodi questa
città rischia di seppellire sotto la cappa asfissiante
deiluoghicomuni.Daquestogiornale,chestasmuo-
vendo le rigidecrostedegli scaffali edallementi, ho
volutodar inizio a ungiusto ripensamento.

ACHILLE LAURO In una fotografia degli anni Cinquanta

U
n mio amico editore un giorno mi disse
che in Italia tutti vogliono scrivere, ma
nessuno vuole leggere. Sembra una ba-
nalità, ma non lo è. Nel nostro Paese c'è

veramente un mare di gente che, spesso anche
senzanessunapreparazione letteraria, vorrebbe
definirsi «scrittore»per il solosfiziodipoteresibi-
reunlibro.Comesefosseunaspeciedipassapor-
to per «l'aureo mondo» della cultura. La verità è
che nella penisola di libri se ne vendono molto
pochiegli editori, sempreattenti adevitare inve-
stimenti sbagliati, puntano sempre più sui nomi
di richiamoper riuscireapiazzare i loroprodotti.

Ed ecco quindi
che certe "star"
del sistema tele-
visivo,magari in-
capaci di scrive-
re in modo cor-
rettoanchelano-
ta della spesa, si
improvvisano
scrittori di grido.
Qualcuno riesce
pure a scriverlo
un libro. Con
qualche fatica,
mariescea farce-
la. I più, invece,
si affidano a veri
e propri «servi-
ce», cioè agenzie

che provvedono a scrivere il libro a pagamento,
seguendo le loro istruzioni. Poi, tanto, saranno
gli interessati a firmare il volume che andrà in
libreria.

È ovvio che con un andazzo di questo genere,
resta ben poco spazio ad eventuali scrittori esor-
dienti. Perchéanche danoi, così comealtrove, ci
sono persone che meritano ampiamente questa
qualifica. Solo che il loro nome non verrà mai
conosciuto, e il loro talentoverrà sprecato, per la
semplice ragione che sono nati e cresciuti in Ita-
lia.Ecioènella terradegli amicidegliamici,dove
soltantochihaconoscenzeepossibilitàeconomi-
che riesce ad arrivare da qualche parte. Nell'am-
biente editoriale di Milano, tanto per dirne una,
simormoradiunnotonomedellacultura,opseu-
do tale, che anni fa si è presentato negli uffici di
unagrandecasaeditricenazionaleconunmano-
scritto in una mano e un assegno da 200 milioni
di lire nell'altra. Il libro uscì, accompagnato da
unaconsistentecampagnapubblicitaria,e laper-
sona in questione divenne improvvisamente fa-
mosa quale «rivelazione della nuova cultura ita-
liana». Ogni commento mi pare superfluo.

Sto dicendo tutte queste cose, su cui sarebbe
bene riflettere, per presentare il libro «L'uomo in

ascolto»diEmilioBiagini,pubblicatodallaEditri-
ce Nuovi Autori, sezione narrativa. È molto pro-
babile che un libro di questo genere, che non ha
visto alcuna promozione pubblicitaria e difficil-
mente si può trovare in esposizione nelle libre-
rie,passerebbeinosservato.Edèunpeccato.Per-
ché, contrariamente a tanto ciarpame che fini-
sce, più o meno sponsorizzato, sugli scaffali dei
punti vendita, qui ci troviamo di fronte ad una
buona qualità letteraria.

Il libro, infatti è costituito daquindici racconti,
tutti scritti con molto garbo e notevole acume
psicologico,dalprofessorEmilioBiagini,ordina-
riodiGeografiaallaFacoltàdiLinguedell'Univer-
sità di Cagliari. Biagini, che a Genova è di casa e
dove ha già pubblicato altri due volumi con la
Ecig, è appunto uno di quegli uomini che ha il
donodellabuonascrittura.Chequestaattitudine
sia palese in questo libro è innegabile. Nei rac-
conti, infatti, lanarrazionescorreveloce, l'intrec-
cio è intenso, i personaggi vengono disegnati a
colpi di pennello, l'impressione che resta nel let-
tore decisamente profonda.

Quivorreibrevemente citareduediquesti rac-
conti: il secondoe l'ultimo. «Lamacchina», così si
intitola il secondo,è la storiadiquellochedefini-
remmoun fallito. Parliamo di un uomo, laureato
in biologia, che sogna di intraprendere la carrie-
ra universitaria. Poi, confrontandosi con tutte le
iniquità e gli intrallazzi che contraddistinguono
da sempre il mondo accademico italiano, invece
di affrontare gli eventi, decidedi faredell'altro. E
finisce per diventare piazzista di cosmetici. Lo
ritroviamocosì, sessantenneesolo,nellasqualli-
dacameradellapensionedovevive,mentreguar-
da la sua laurea appesa al muro, ricordo di una
vita buttata. La ricostruzione dei suoi pensieri,
della debolezza di carattere e del cinismo, unico
suo vero compagno di vita, è magistrale.

L'ultimo racconto, invece, è quello che dà il
titoloal libro. «L'uomo inascolto», infatti,narradi
un antico papiro trovato in una grotta dell'Alta
Galilea. Inquestodocumento, tradottonei tempi
moderni, c'è la storia di un uomo anziano che,
ormai prossimo alla morte, si ritira nel deserto e
comincia a parlare con Dio. O meglio, vorrebbe
farlo ma finisce per dialogare con una presenza
che si mette a discutere con lui della caducità e
tragicitàdegli esseri umani. Biagini sfodera tutta
la sua filosofia di vita in questo dialogo: la lotta
tra il bene e ilmale, l'illusionedel successo mon-
dano, il corrosivo ruolo dell'invidia nel destino
umano. E alla fine dell'esistenza ciò che resta è
l'amore per l'Altissimo, davanti al quale, prima o
poi, tutti dovremo inginocchiarci.

«L'uomoinascolto»diEmilioBiagini,Editri-
ce Nuovi Autori, 199 pagine, 13 Euro.
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Rino Di Stefano

Susanna Mariani

«Un uomo duro, sprezzante e dal carattere
difficile, che però sapeva scegliersi i più stretti
collaboratori da tartassare ma anche, quando
menose loaspettavano,dagratificare.Nonbiso-
gnavamai ripetergli due volte la stessaproposta
e se vi era un diniego, esso era definitivo ed irre-
vocabile». Così viene ritratto da uno dei suoi più
fedeliuomini, il suo «alter ego» ingegnerManfel-
lotto: Achille Lauro, di cui oggi molti giovani
ignoranolastoria, fuuncomandante,uncondot-
tiero,uncavalieremoltosimileauncertocavalie-
re di oggi, unica divergenza le radici spiccata-
mente partenopee anziché padane. DonAchille
fuungrande imprenditore inprimis,manonpa-
godeisuccessicommerciali scesenell'agonepo-

liticoper creareun partito di stampo populista a
sua immagine e somiglianza; in seguito capita-
nò una squadra di calcio (il Napoli), ma anche
una testata giornalistica (Il Roma)euna tvpriva-
ta (Canale 21). Solo per questa incredibile somi-
glianza merita di essere conosciuto più da vici-
no, quest'uomodi maredal carisma fuori dal co-
mune,nato inunafamigliadiarmatoridellaqua-
le portò alta la tradizione nonostante proprio il
mare avesse segnato tragicamente la sorte di
molti Lauro.Negli anni '20 le idee innovativedel
giovaneAchille fecerobrillaregliaffaridella flot-
ta, così come le sue intuizioni sugli effetti sul
trafficomarittimodelboomdelpetrolionelperi-
odo fascista. Gli anni del regime videro il suo
«impero»espandersiconforzaeancorarsi incam-
pidiversi comeil calcioe l'informazionesu tutti i

quotidiani napoletani dell'epoca... tanto che a
Mussolini stesso trapelò la famosa frase: «Quel
Lauro sta diventando un pesce troppo grosso».
Dotato di un temperamento degno di un satiro
(narra la leggenda che si dedicasse a Venere tre
volteal giornoanche in tardissimaetà), edestre-
mamenteprolifico,Lauroebbeduemogli,Ange-
lina e Jolanda, e ben otto figli... ma soltanto uno
scelse di lavorare nella flotta di famiglia: i modi
definiti «dittatoriali» fecero di lui un padre - pa-
dronenonfaciledaaverea fianco. Inevitabile, in
questo excursus, un ampio accenno all'immagi-
ne poco lusinghiera di Lauro che per anni fu (ed

è tuttora)associata al «saccoedilizio», la specula-
zione che produsse mostri di cemento L'autore,
ginecologo di professione, esperto di scacchi e
di arte, napoletano quanto Lauro, si è avvalso di
testimonianzedirettedichivivevaaccantoaque-
sto «felice connubio traunbucaniere levantinoe
un rampante capitano d'industria» per offrire a
un lettore attento un ritratto nuovo, nitido e ina-
spettato di uno dei più famosi e controversi uo-
mini della storia politica italiana.

AchilledellaRagione;AchilleLauroSuper-
star -Lavita, l’impero, laleggenda;MarioGui-
da Editore; 144 pagg.; j 15.

COPERTINA

Uno dei volumi
di Emilio
Costadura
pubblicato
dalla De Ferrari
casa editrice

Dal nostro lettore speciale

Achille Lauro Vita di un armatore guerriero

STORIA DI UNA DINASTIA

Amori segreti e feste sfarzose
nella reggia genovese dei Savoia
Nel saggio di Cesare Viazzi documenti, foto e aneddoti
sulla vita di corte ai tempi di Carlo Alberto e la bella Rosin

Questavoltail titoloinganna.Èvero,si trattadi
una «seconda parte» e la cornice è senza dubbio la
secondaguerramondiale,maquestepaginediricor-
di (unpo’ romanzati, ci si conceda) traboccano sto-
rie, scenari, emozioni, intrighi e tattiche tessute da
Cupidopiùchedauntenente.Nel«sottobosco»della
guerra,trapauraeprecarietà,igiovanicontinuanoa
promettersiamore,a tradirloqualchevolta,a imba-
stireaudaci tattichediavanzataeattaccocomeoggi
nonsenevedonopiù.Ecosìvediamoilgiovanestra-
tega alle prese con le fidanzatine tristi lasciate sole
daisoldatirichiamati,conquelledisinibiteecuriose
(non erano tutte sante in tempo di guerra... anzi!),
conlasofisticataamantedelpugile,parcheggiata in
unhotelcolsolocompitodiattendereepoisoddisfa-
re,poiconlapredadell'amicoFelicianogiàstancodi
leierivoltoaltrove.Unacoloritacarrellatadigiovani
donne,ognunabrillantementecaratterizzata, inun'
epocaincuiperl'amoreeilgiocosembravanonfos-
serimastonessunospazio.Einvece!

Non tutti i meriti vadano all'autore, però. Certo,
dalla sua c'è oltre a una buona memoria, anche un

originale«puntodivista»concuiricordaisuoiintensi
anni.MailveroarteficedellibroèCleo.Ilsuoangelo
custode. Una presenza discreta, che compare solo
un paio di volte nel romanzo di questa vita, ma in
puntidecisivi.ÈgrazieaCleocheilgiovaneearruola-
toElioscivolasuunaperfettasinergiadicoincidenze
improbabilicheloconducono,adifferenzadiquasi
tutti isuoi«compagni»,a finirelaguerraaGenova.A
casa. E sarà ancora lui, dopo essere scomparsoper
diversi anni (comunque, anni molto piacevoli per
certi, sopracitati, versi!), a virare ancora una volta il
timonedella vita di Elio che, finita la guerra ma eti-
chettato come ex fascista, è alla disperata ricerca di
un lavoro.Alla fine, a coronare unavita così piena-
mente vissuta, ecco lo sguardo di Elio ormai anzia-
no,nelcuorediParigiperilsuoultimoviaggioprima
della«ritirata»dallavoro...unosguardoserenoesod-
disfatto,senzanessunrimpianto.Eunastrizzatad'oc-
chioaCleo,l'angelocustodediunavita.

ElioRosi «Tempodiguerra - vita provviso-
ria parte II»

SMar

IL ROMANZO

La Seconda Guerra Mondiale e Cupido
al centro dell’esistenza del giovane Elio

✤

PERSONAGGI Rivivono

Niccolò Paganini,

e il giovane tenente

Mario Baistrocchi

Anima zeneize Due volumi per un caso letterario


